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Teatro Ghione, sede accessibile 
del Disability Pride 2020
Intervista alla direttrice Roberta Blasi

Andrea Terracciano

N el colore che più richiama il 
pathos di uno spettacolo te-
atrale, il rosso scarlatto delle 
pareti e della tappezzeria del 

Teatro Ghione di Roma, il 2 ottobre scorso 
si è tenuto il Disability Pride, che quest’an-
no ha scelto come sede di svolgimento il 
quartiere Prati, a pochi passi dalla Basilica 
di San Pietro. Così, nel luogo dove le ma-
schere teatrali sono all’ordine del giorno, 
tutti gli ospiti dell’evento ne hanno indos-
sata una, ma giusto per ovviare alle misu-
re per il contrasto e il contenimento della 
diffusione del COVID-19, che sono anche il 
motivo per cui il Disability Pride non si è 

svolto all’aperto come al solito (la scorsa 
edizione si era svolta a Piazza del Popo-
lo). Il Teatro Ghione ha avuto una parte 
importante nel concerto di associazioni, 
personaggi famosi e ospiti che vi han-
no partecipato, infatti risulta essere uno 
dei pochi luoghi dediti allo spettacolo in 
grado di fornire un servizio accessibile ai 
portatori di disabilità. A tal proposito, Ra-
dio 32 (attiva nel backstage dell’evento) ha 
intervistato la direttrice del Teatro Ghione 
Roberta Blasi.

Com’è capitato il Disability Pride qui al Te-
atro Ghione?
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In realtà non è per niente un caso! Dieci 
anni fa abbiamo deciso di stare vicino al 
mondo della disabilità perché pensiamo 
che il teatro debba svolgere un servizio 
sociale e noi cerchiamo di farlo a pieno ti-
tolo, come penso sia accaduto oggi. Tutto 
è nato da un incontro con Carmelo Comisi 
(fondatore del Disability Pride, ndr.) che, 
nel cercare su internet un teatro accessibi-
le per le persone con disabilità, ha trovato 
solamente noi. Con lui abbiamo deciso di 
programmare il Disability Pride per metà 
al Teatro Ghione e per metà su RaiPlay e 
speriamo che insieme si possa continuare 
un bel percorso.

Considerata l’emergenza sanitaria, dev’esse 
un periodo difficile per voi…

Sì, il Disability Pride è il primo evento dopo 
il lockdown. Ci fa piacere essere partiti con 
un’iniziativa così importante, che apre le 
porte alla stagione accessibile (attualmente 
interrotta a causa delle ultime misure an-

ti-covid che hanno visto la chiusura dei tea-
tri, ndr.) dove tutti gli spettacoli prevedono le 
audio descrizioni per le persone non vedenti 
e il linguaggio LIS per i soggetti non udenti.

Avete avuto un’attenzione particolare anche 
per le misure anti-covid.

Beh sì, questo é doveroso per tutti, a mag-
gior ragione in questa serata dove bisogna 
essere attenti a un pubblico sensibile.

Il teatro è integrazione e dev’essere attento 
alle diverse abilità. Puoi parlarcene meglio?

Avendo avuto per dieci anni una parte 
molto importante che riguarda il sociale, 
da due anni siamo diventati anche “Tea-
tro del cuore”. E lo siamo doppiamente in 
quanto siamo anche “cardioprotetti” (nel 
teatro è presente un defibrillatore, n.d.r.). 
Vi aspettiamo!



L’altra metà dell’informazione # 6 6  o t to b r e  2 0 2 0

6

“Diverso, normale?” oltre la 
disabilità
Intervista a Simone Maria Piccirilli

Maria Anna Catera

N el mondo della disabilità non 
c’è spazio per la vergogna 
anzi va trasformata in una 
bandiera da portare avan-

ti con orgoglio e consapevolezza. Basta 
nascondersi, basta stare in silenzio. È ora 
di superare tutte le barriere oltre a quelle 
architettoniche. Forse una giornata l’an-

no non basta ma almeno con quella del 
Disability Pride Italia molte persone con 
disabilità, e non solo, hanno avuto la pos-
sibilità di parlare, di dare voce a coloro che 
nella società sono considerati più fragili 
e rimangono al margine, hanno avuto la 
possibilità di esprimere il loro pensiero 
frutto di storie di vita dure e dolorose. Il 
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D. P. ha potuto mettere in comunicazione 
persone con disabilità e handicap affinché 
non si sentano più sole. Radio 32 ha avuto 
il piacere di intervistare un ragazzo di 26 
anni nato con la spina bifida, una malfor-
mazione congenita: Simone Maria Picci-
rilli. Simone ci appare da subito un ragaz-
zo pieno di vitalità, semplice, elegante. Ci 
ha parlato della sua passione fotografica e 
di quanto le piaccia dedicarsi al bene altrui 
nella modalità più congeniale a lui. Del suo 
altruismo, infatti, ne ha fatto una profes-
sione e da pochi anni è un counselor pro-
fessionista.

Il Counselor è una figura che aiuta e dà 
sostegno a chi si trova in situazioni pro-
blematiche, è differente dallo psicologo 
perché si occupa di problemi circoscritti, 
più pratici e meno profondi. Ci riferisce 
Simone che il suo obiettivo è mettere al 
centro la persona e stimolare in essa un 
cambiamento: è soprattutto un lavoro di 
motivazione.

Nell’intervista ci ha spiegato il suo punto 
di vista rispetto alla sua disabilità. Ne va 
orgoglioso poiché non lo mette a disagio 
anche se questa viene considerata una di-
versità. Cosa significa diversità? Le diver-
sità possono farci sentire speciali oppure 
“strani” rispetto agli altri e quindi ci ta-
gliano fuori. Dipende da come la interpre-
tiamo. Molte volte si usano a sproposito le 
parole “diverso” e “normale”. Diverso da 
chi? Normale rispetto a cosa? Tutto dipen-
de da noi stessi e dal nostro modo di vivere 
e concepire la disabilità. Continua dicendo 
che accettare la propria disabilità non de-

ve essere un modo per autolimitarsi, au-
tocommiserarsi poiché altrimenti sarebbe 
un ostacolo che poniamo innanzi a noi 
stessi. Autocommiserarsi non è un modo 
opportuno di reagire poiché ci rende vit-
time di noi stessi o della nostra difficoltà 
e questo ci lascerebbe nello sconforto. Non 
solo, ma con ciò ogni nostra vulnerabili-
tà verrebbe esposta e l’unica cosa da fare 
sarebbe concentrarci su noi stessi e pian-
gerci addosso. Sbagliato. Simone non si è 
ripiegato su se stesso perché nella vita si è 
sempre sentito un vincente.

La cosa che sottolinea e che reputa impre-
scindibile è avere empatia, la descrive co-
me fosse un assist, per fare una metafora 
calcistica. È una risorsa che ti permette di 
segnare. L’empatia è un sentimento che va 
sviluppato per mettersi nei panni dell’al-
tro, soprattutto nell’approccio con le per-
sone con disabilità. Quest’empatia, defi-
nisce Simone, deve essere genuina, priva 
di maschere affinché possiamo accettare 
anche i nostri punti deboli. Deve andare al 
di là di etichette e superare stigma e pre-
giudizio.

Simone nella sua vita, racconta, ha incon-
trato molte persone che gli hanno fatto del 
male intralciando la sua scalata verso la 
sua rinascita personale eppure la sua di-
sabilità non lo ha mai frenato, non ha mai 
smesso di guardare la vita con speranza. 
Le persone che gli sono state di intralcio lo 
hanno portato a rivalersi, questo è il mes-
saggio che passa da Simone ma non solo 
dalle parole ma dal suo atteggiamento ri-
spetto agli altri.
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Fa una riflessione sul fatto che al mondo 
siamo tutti uguali e allo stesso tempo tutti 
diversi. Simone tiene a precisare l’impor-
tanza che dà al concetto di diversità e di 
uguaglianza, infatti è diventato il suo slo-
gan che lo ha portato a candidarsi in poli-
tica alle comunali di Pescara.

Il concetto di uguaglianza rimanda ai di-
ritti umani, non derogabili, appartenenti a 
tutti senza distinzione. Quello di diversità 
ha invece molteplici definizioni. Può es-
sere inteso come disuguaglianza dunque 
con accezione negativa in quanto causa di 
sentimenti di inferiorità oppure come un 
aspetto di unicità, come un tratto distinti-
vo inteso come una risorsa e una ricchezza. 

Davvero autentico il messaggio che ha 
voluto trasmetterci Simone. Empatia vuol 
dire anche essere aperti al dialogo e all’a-
scolto. Simone è uno dei tanti ragazzi di-
sabili che ha saputo credere nelle sue po-
tenzialità. Insomma, superiamo le nostre 
visioni stigmatizzanti verso noi stessi, 
guardiamo al prossimo con fiducia e cer-
chiamo di vedere le stesse possibilità che 
troviamo in noi anche negli altri che han-
no bisogno del nostro supporto.

Fonte

https://radio32.net/2020/10/03/disabilita-normali-

ta-e-gli-stronzi-ne-parliamo-con-simone-piccirilli/
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I l 2 ottobre si è svolto a Roma il con-
sueto appuntamento annuale del 
Disability Pride che quest’anno, in 
via eccezionale per le norme an-

ti-covid, è stato ospitato dal Teatro Ghione.

Negli anni passati, durante questa giorna-
ta dedicata alla disabilità, si è sempre as-
sistito a grandissime e meravigliose ma-
nifestazioni, colorate e piene di allegria. 
Quest’anno tutto ciò non è stato possibile, 
ma le organizzazioni non hanno voluto ri-
nunciare alla ricorrenza, così è stata colta 
al volo l’occasione di organizzare l’evento 

La giornata del Disability Pride: 
riflessioni sulla disabilità a 360°

Anita Picconi

in questo bellissimo teatro completamen-
te accessibile.

Sono intervenute svariate realtà di questo 
mondo, sia personaggi che affrontano in 
prima persona le problematiche corre-
late alla disabilità, sia persone sensibili 
a tutto quello che essa comporta. Anche 
quest’anno, Radio 32 e Radio Fuori Onda 
erano presenti a rendere testimonianza 
della straordinaria manifestazione. Tra un 
intervento e l’altro, all’interno della diret-
ta radiofonica, sono state avanzate rifles-
sioni sulla disabilità a 360°.
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Prima di tutto è stato affrontato l’aspetto 
economico-sociale di chi soffre di patolo-
gie psicologiche e mentali. A queste perso-
ne viene riconosciuta quasi sempre un’in-
validità e vari sussidi. Spesso, però, tale 
guadagno risulta una vera e propria presa 
in giro da più punti di vista. Sicuramente, 
in primo luogo, per usare un modo di dire 
romano, “si dà l’aglietto” a queste persone, 
si tende cioè a pensare, secondo un pregiu-
dizio comune, che siccome la persona con 
disabilità non è in grado di lavorare o bada-
re a sé, bastino due soldi per farla contenta, 
dando per scontato che tanto non avrà mai 
la sua vita e la sua indipendenza. Al contra-
rio, l’invalidità o i sussidi dovrebbero avere 
ben altro scopo, ovvero rappresentare uno 
stipendio da tutti i punti di vista, propo-
nendosi come obiettivo l’indipendenza so-
ciale ed economica della persona che non 
è in grado di lavorare. Inoltre, la persona 
con disabilità che riceve una così misera 
cifra (perché questa purtroppo è la realtà) 
subisce umiliazioni che hanno non poco 
peso su di essa. Ciò avviene perché, nella 
maggior parte delle volte, la persona si tro-
va costretta a parlare di se stessa in un de-
terminato modo (tendente a suscitare una 
sorta di compassione) per ottenere questi 
diritti. Tutto ciò, invece, non dovrebbe av-
venire, dal momento che poter guadagnare 
dovrebbe essere un diritto di tutti, a pre-
scindere dalla salute psicologica, proprio 
come lo è lavorare e vivere dignitosamente. 
Bisognerebbe parlare, poi, di un guadagno 
più concreto e dignitoso.

L’altro tema che è stato discusso è la rap-
presentazione della disabilità nei media 

come la televisione e il cinema, dove spes-
so ci si ritrova davanti a uno stereotipo 
davvero molto pesante e offensivo. Non 
di rado il personaggio disabile viene visto 
come qualcosa di cui ridere, goffo, brutto 
e, perché no? Storpio. Purtroppo, su que-
sto c’è ancora molto da lavorare e riflette-
re. Soprattutto perché si è parlato del fatto 
che l’immagine diffusa della persona di-
sabile, e in generale di chi ha una difficoltà 
fisica o psicologica, è proprio questa. An-
che perché, nostro malgrado, viviamo in 
una società dove per integrarsi e stare al 
passo con il mondo bisogna essere per-
fetto. Un mondo in cui, ancora, il modello 
ideale di riferimento è quello, sbagliatis-
simo e superficiale, di Barbie e Big Jim: 
tutti devono essere perfetti, gli uomini 
palestrati, le donne super snelle, senza un 
filo di grasso, senza un capello fuori po-
sto, e così via. Con questa mentalità, con 
questa idea del mondo, ci troviamo, ine-
vitabilmente, a vedere la diversità, anzi-
ché come una ricchezza, come qualcosa di 
sbagliato e da deridere.

La serata del Disability Pride è stata molto 
intensa e ricca di significati, un appunta-
mento fondamentale per continuare a lot-
tare e portare avanti certi principi in cui si 
crede. Solo così si potrà sperare di arrivare, 
un giorno non troppo lontano, a un mon-
do nuovo, privo di pregiudizi e stereotipi 
assurdi come quello forgiato dalla società 
contemporanea.
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Dalle piazze delle città a 
quelle virtuali: il percorso 
delle persone con disabilità 
motorie per “accedere” 
all’indipendenza

Martina Cancellieri

L aureata in Storia contemporanea 
con una tesi dal titolo Il movi-
mento delle persone con disabilità 
motorie negli anni Settanta, per 

il suo lavoro di ricerca la giornalista Enri-
chetta Alimena ha ricevuto il premio della 
Fondazione Sapienza come miglior tesi sulla 
disabilità per l’anno accademico 2017/2018.

Alla domanda se negli anni Settanta le 
persone con disabilità erano protagoniste, 
la risposta è sì e Alimena lo illustra nella 
sua tesi a partire dal 1968, anno di moti e 
lotte per la conquista dei diritti da parte 
di donne, studenti e anche di persone con 
disabilità. Il 2 aprile del 1968 viene appro-
vata la prima legge organica sul colloca-

 c
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mento obbligatorio delle persone con di-
sabilità (L. 482/68); nel 1971 si compie un 
altro passo importante con l’approvazione 
della legge sull’invalidità civile (L. 118/71), 
che tra le misure prevede la pensione di 
invalidità, le prime regole sulle barriere 
architettoniche, nuove misure sull’istru-
zione scolastica, per arrivare poi al 1977 
con la legge n. 517 che regola l’integrazione 
scolastica.

Intervistata da Radio 32 in occasione del 
Disability Pride, la giornalista ha racconta-
to il fervore di quegli anni che hanno visto 
nelle piazze personaggi come Giampiero 
Griffo, coordinatore del Comitato tecni-
co-scientifico dell’Osservatorio nazionale 
sulla condizione delle persone con disa-
bilità; il presidente dell’ANMIC (Associa-
zione Nazionale Mutilati e Invalidi Civili) 
Alvido Lambrilli che portò l’associazione 
alle prime manifestazioni per il colloca-
mento obbligatorio, manifestazioni molto 
partecipate come la “Terza marcia del do-
lore”. Sono stati inoltre gli anni della legge 
sull’integrazione scolastica, regolata dalla 
famosa relazione della Commissione Fal-
cucci (1975), contenente tutti gli elementi 
dell’inclusione scolastica che conosciamo 
oggi: dall’insegnante di sostegno al grup-
po H che segue gli studenti con handicap.
Si tratta di una storia che si sta ancora 
scrivendo, nonostante gli importanti tra-
guardi raggiunti le lotte delle persone con 
disabilità non sono ancora finite. E i luoghi 
dove far valere i propri diritti non sono più 
soltanto le piazze delle città ma anche le 
cosiddette piazze virtuali, nate con i social 
network. Secondo Alimena le odierne piaz-

ze virtuali sono un’arma a doppio taglio in 
quanto da una parte hanno permesso agli 
attivisti una relazione più diretta col pub-
blico (ne è un esempio la pagina facebook 
di Iacopo Melio), quindi in molti si espri-
mono sui social aumentando la sensibilità 
generale; dall’altra parte si assiste a una 
frammentazione delle lotte. «La fram-
mentazione delle lotte è un problema che 
riguarda l’intero mondo della disabilità, dato 
che le esigenze sono tante e specifiche. Non si 
riesce a fare massa critica e a rappresentare 
la disabilità come qualcosa di univoco che 
possa raggruppare i diversi aspetti. Il Disa-
bility Pride serve proprio a questo» dichiara 
Alimena e continua con una riflessione sul 
presente «dagli anni Settanta ad oggi sono 
cambiate molte cose, il successo di quelle lotte 
era dato dall’unione tra istituzioni e cittadini. 
I politici avevano interesse a conoscere questo 
mondo a loro ancora estraneo. Oggi non c’è 
più questo atteggiamento». Poter condurre 
una vita indipendente è fondamentale per 
l’autodeterminazione delle persone con 
disabilità, lo ribadisce Alimena citando 
la convenzione ONU che all’art. 19 sanci-
sce il diritto a una vita indipendente. A tal 
riguardo c’è molto da fare, a partire dalle 
barriere architettoniche ancora da abbat-
tere per conferire alle persone con disa-
bilità la dignità di scegliere come vivere. 
Perché l’indipendenza passa innanzitutto 
dai luoghi accessibili.
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N emmeno il Covid-19 è riuscito 
a fermare il Disability Pride in 
questo 2020. A microfoni ac-
cesi Radio 32 freme al Teatro 

Ghione, in attesa di una nuova intervista. 
 Il signore a rotelle, tratto dall’omonimo libro 
autobiografico (che inizialmente si chia-
mava “Troppe scale”), è uno spettacolo tea-
trale multimediale di denuncia e sensibiliz-
zazione rispetto al mondo della disabilità.
Lisa Colosimo, co-regista dello spettaco-
lo insieme a Stefania Papirio, ci racconta 
di aver conosciuto l’autore di questo libro, 
Attilio Spaccarelli, un uomo che da decenni 
convive con la sclerosi multipla. Figlio di 
Lianella Carell, attrice che ha esordito in 
Ladri di biciclette di Vittorio De Sica, Attilio 
ha recitato con la madre nel film Benvenuto 
reverendo! diretto da Aldo Fabrizi. Da circa 
trent’anni, a dieci anni di distanza dalla 

Il signore a rotelle, una satira 
sull’ipocrisia della nostra società
Intervista alla regista Lisa Colosimo

Maria Anna Catera

prima diagnosi della malattia, è costretto 
su una sedia a rotelle. Colosimo spiega che 
inizialmente era sua intenzione fare sol-
tanto una lettura teatrale del libro, ma poi 
essendosi appassionata alla storia, avendo 
colto l’importanza del messaggio ironico 
e di facile comunicazione dietro la rappre-
sentazione, ha pensato bene di mettere su 
uno spettacolo vero e proprio, autoprodotto 
in poco tempo insieme con la sua compa-
gnia “Gli Spaccattori”. Colosimo ci svela 
che è stata una bambina a definire il pro-
tagonista “il signore a rotelle”, da lì il ti-
tolo dello spettacolo e il nome della pagina 
Facebook. La semplicità e la comicità usate 
per descrivere le grottesche avventure di 
chi vive su una sedia a rotelle sono affron-
tate con un taglio sottile e mordace, una 
scelta geniale per parlare di inclusione e 
accessibilità. Inclusione perché siamo tutti 
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uguali e dobbiamo garantire uguaglianza 
nelle opportunità, mentre quando si parla 
di accessibilità non dobbiamo ridurre il di-
scorso a una questione di luoghi o servizi. 
Il protagonista difatti rivendica la sua in-
dipendenza e la sua piena partecipazione a 
tutti gli ambiti della vita. È una questione 
di principio e di uguaglianza: come gli altri 
hanno la possibilità di accedere all’ambien-
te fisico, ai trasporti, nonché ad altri servizi 
e strutture, così la devono avere le persone 
con disabilità. Vengono affrontati i molte-
plici problemi delle barriere architettoni-
che che rendono complicata la vita di chi 
si ritrova su una sedia a rotelle e non può 
raggiungere i posti in cui vorrebbe andare. 

Il desiderio e la sfida di una tale rappre-
sentazione è quella di affrontare queste te-
matiche in maniera scherzosa ma facendo 
sul serio. C’è bisogno di soluzioni nuove, 
di studiare l’ambiente da un altro punto di 
vista. A volte parlare di questo argomento è 
complesso e non si sa mai come affrontarlo 
e con quali parole. Insomma possiamo di-
re che con questo spettacolo si fa satira ma 
in maniera positiva ed è ciò che stupisce gli 
spettatori. Il pubblico viene avvicinato al 
mondo della disabilità col sorriso e gli atto-
ri non lo lasciano tornare a casa senza aver 
insinuato una riflessione. Il tipo di lettura è 
pungente, non si affronta il tema mettendo 
in evidenza aspetti dolorosi e drammatici 
poiché l’intento non è indurre lo spettatore 
ad avere pietà e compassione del protagoni-
sta, anzi è tutto il contrario. Non siamo por-
tati ad avere pena per Attilio Spaccarelli, le 
sue difficoltà non sono viste come delle sof-
ferenze. Il messaggio è chiaro. Attilio stesso 

non è un uomo che si piange addosso per-
ché determinato. L’individuo con disabilità 
è posto sotto un’altra luce, non è solo un 
soggetto fragile e vulnerabile. Tutto questo 
affiora attraverso uno stile incisivo ed effi-
cace. Lo spettacolo è dinamico, d’impatto, 
travolgente. Emerge anche una critica all’i-
pocrisia della nostra società composta da 
colleghi falsi, medici insensibili e poco per-
spicaci. L’ipocrisia viene rappresentata co-
me una messa in scena adottata quotidia-
namente: alcuni personaggi ne mostrano 
un aspetto “benigno” fatto di buone ma-
niere, cortesia ed educazione. Queste buone 
maniere ostentate però alzano muri altis-
simi e non permettono uno scambio alla 
pari. Considerare la persona con disabilità 
allo stesso livello di tutte le altre viene vi-
sto come mancanza di tatto e di empatia. In 
generale nella nostra società c’è un livello 
di ipocrisia condivisa, accettata e rispetta-
ta. Un eccesso di ipocrisia si tollera bene in 
questi tempi moderni ma un eccesso di sin-
cerità no. Il risultato è un ottimo spettacolo 
teatrale, non resta che vederlo.
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“La normalità non è di questo 
mondo”, il ruolo terapeutico 
del teatro nelle parole di Elio 
Germano

Anita Picconi

N ella splendida serata del Di-
sability Pride, tra i vari ospiti 
presenti, c’è stato anche un 
personaggio molto noto, l’at-

tore romano Elio Germano, che si è ferma-
to qualche minuto con noi per rispondere 
ad alcune domande. 

La nostra piacevolissima chiacchierata 
con lui è cominciata chiedendogli il mo-

tivo della sua presenza, così ci ha raccon-
tato che doveva ritirare un premio, di cui 
siamo rimasti molto colpiti. Si è trattato 
del Disability ad honorem, che gli è stato 
riconosciuto proprio per la sua sensibilità 
mostrata nei confronti delle disabilità e 
le varie forme di accessibilità sensoriale, 
in molti aspetti della sua vita, da quella 
privata a quella artistica. Attraverso le sue 
parole si è captata la sua sensibilità e at-
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tenzione nei confronti di chi soffre. Secon-
do il suo punto di vista si tratta di una lotta 
da vincere con il mondo esterno durante 
la quale, in realtà, bisogna affrontare due 
battaglie: la prima è quella di essere con-
siderati persone “normali” ossia persone 
come tutti, con gli stessi diritti e capacità. 
In realtà, però, il nostro intervistato ci ha 
dato uno spunto molto importante: biso-
gna considerare che prima di tutto questo 
c’è un obiettivo, forse ancora più delicato, 
quello dell’essere semplicemente conside-
rati, dato che spesso le persone con disabi-
lità fisica e/o psichica sembrano quasi non 
esistere affatto per il resto del mondo.

Con il disponibilissimo Elio abbiamo rotto 
il ghiaccio proprio su questo argomento. 
L’attore ci ha prontamente confessato che, 
secondo lui, qualche forma di disabilità, 
anche se non evidente, è presente un po’ in 
tutti noi, anche in coloro che si definisco-
no “normali”. Non solo, ma magari questa 
difficoltà viene fuori proprio nel momento 
di qualche rappresentazione, durante la 
quale la si cerca di nascondere, Elio ha poi 
aggiunto che tutto ciò fa parte della vita e 
che quindi il concetto di normalità non si 
addice a questo mondo. Il nostro protago-
nista continua ancora a puntare l’atten-
zione su questi concetti, lasciandoci senza 
parole, dal momento che ci siamo trovati 
sulla stessa linea d’onda e di fronte a una 
persona che, con una certa sorpresa, sposa 
le nostre stesse battaglie, aggiungendo che 
se le proprie disabilità fossero ascoltate di 
più e nascoste di meno i risultati sarebbero 
senz’altro migliori.

Abbiamo chiesto a Elio come mai si sia av-
vicinato a questo mondo e la sua risposta 
è stata che coloro che lavorano nel mondo 
dello spettacolo, soprattutto nel cinema e 
nel teatro, soffrono di qualche disagio psi-
cologico, confidandoci che, nell’arco della 
sua vita, anche lui ha avuto non solo le sue 
fragilità, ma le sue vere e proprie “ma-
lattie” (come dice lui) e che tutto ciò l’ ha 
portato a sentirsi dentro queste esperien-
ze. Elio sottolinea di ritenersi anche molto 
fortunato perché il suo lavoro gli ha per-
messo, in qualche modo, di far sì che i suoi 
problemi diventassero un mestiere, rife-
rendosi in particolar modo al teatro, par-
lando anche dell’importanza terapeutica. 

Elio ci ha raccontato che interpretare 
qualcuno su un palco può essere d’aiuto a 
superare i propri problemi, perché met-
tersi nei panni di un altro aiuta a crescere 
e ad arricchirsi. Quando si sale su un pal-
co ci si libera, ci si sfoga, ci si apre. Questo 
fa riflettere sul fatto che viviamo in una 
società «dove non si è liberi di esprimersi 
liberamente, dove spesso siamo costretti a 
reprimere le nostre emozioni» e in questo 
senso il teatro può aiutare davvero molto.

Elio Germano è un personaggio veramen-
te interessante, del quale abbiamo sco-
perto, oltre alla sua bravura sul set anche 
un altro aspetto, forse ancora più grande e 
cioè la sua sensibilità e il suo grande cuo-
re per il mondo delle persone più fragili, 
emarginate e disabili.
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S pesso in salute mentale si viene 
alle strette col dolore e la soffe-
renza degli utenti, entrando in 
una dimensione di impotenza 

rispetto al loro stato di disagio. Si ragio-
na quindi per cercare di dare un limite al-

Trasmettere fiducia e speranza 
nella propria malattia, il ruolo 
degli UFE

Edgardo Reali, Andrea Terracciano

la sofferenza e di curarne il più possibile 
l’origine. Tra i vari modi per raggiungere 
questo obiettivo c’è quello rappresenta-
to dal ruolo dell’UFE (Utente, Familiare, 
Esperto), ossia una persona, o un familiare 
di una persona, che ha vissuto un disagio 

 c
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mentale grave e che lavora presso i servizi 
di salute mentale, supportando i pazienti 
nel percorso di cura, fornendo informa-
zioni, accogliendo chi è in carico presso 
una struttura o un servizio, aiutandolo a 
partire dalla propria esperienza personale. 
Di questo ruolo ne ha parlato ai microfoni 
di Radio 32 Roberto Cuni dell’associazione 
Il Cerchio - fareassieme, referente del mo-
vimento Le Parole Ritrovate, che coordi-
na il lavoro di molti UFE in diverse aree di 
Trento.

Il Cerchio - fareassieme si occupa degli UFE 
all’interno dei servizi ed è frutto di un lun-
go percorso, «abbiamo iniziato con alcune 
aree e abbiamo riscontrato ottimi sviluppi» 
racconta Roberto Cuni, spiegando «prima 
degli UFE le persone non venivano accolte in 
modo empatico e quindi sorgevano dei pro-
blemi tra familiari, utenti e operatori, ma con 
l’arrivo degli UFE, presenti tutti i giorni dalle 
8:00 alle 17:00, le cose sono subito migliora-
te».

Gli UFE sono stati inseriti anche nel re-
parto SPDC, il cui accesso di solito resta 
chiuso, dove si è riscontrato che le chia-
mate notturne erano quasi scomparse; poi 
gli UFE sono stati inseriti anche nelle ca-
se supportate, nelle crisi territoriali, nella 
sensibilizzazione e nei percorsi condivisi 
dove oggi ricoprono il ruolo di garante.
Il referente de Le Parole Ritrovate afferma 
che l’UFE «può conferire fiducia e speranza 
nella persona con sofferenza mentale, tra-
smettendo messaggi positivi di grandi e si-
gnificativi cambiamenti poiché l’accettazione 
della propria malattia è il presupposto neces-  c

c 
li

ce
n

se



L’altra metà dell’informazione # 6 6  o t to b r e  2 0 2 0

19

sario per poterla curare». Ed è proprio per 
questo che l’utente esperto è importante 
in un’ottica di accoglienza nei servizi per 
gli altri utenti.

L’associazione che opera da venti anni con 
25 operatori, di cui 10 UFE, ha avuto ori-
gine «fissando un appuntamento setti-
manale con un gruppo di operatori, utenti, 
familiari e cittadini con l’idea di organiz-
zare una gita assieme a settimana ed è 
venuto a galla che soprattutto gli utenti, 
un po’ meno i familiari, avevano voglia di 
partecipare al servizio per aiutare gli altri 
utenti», afferma il referente rivelando che 
«alcuni utenti ci hanno mostrato conoscenza 
e consapevolezza della loro malattia così ab-
biamo deciso di investire su di loro. Abbiamo 
dato un nome a un ruolo che le persone già 
svolgevano da tempo. La storia degli UFE in-
fatti è nata dal basso, da individui che ci han-
no creduto».

Per svolgere il ruolo di UFE non c’è un ve-
ro e proprio percorso formativo, ma deve 
esserci un percorso di conoscenza reci-
proca. Per diventare UFE è necessario il 
sapere esperienziale ed è ciò che Il Cer-
chio chiede di trasmettere a chi è in diffi-
coltà. «Se non si parte dal proprio percorso 
di cura non si può essere UFE, poiché il ruolo 
prevede di trasmettere la propria esperienza 
anche essendo ancora in cura o assumendo 
farmaci, se necessario. C’è bisogno che l’UFE 
racconti chi è agli altri utenti» spiega Cuni, 
che evidenzia: «non si può immaginare di 
stare male nello svolgere il ruolo di UFE, se 
la persona non ha la sua tranquillità rispetto 
alla malattia è meglio che si fermi per curar-

si. In questi anni quando ci sono state delle 
ricadute per gli UFE, questi si sono fermati in 
accordo con noi».

Nel servizio di salute mentale di Trento 
non ci sono stati grandi problemi nel rap-
porto tra UFE e operatori perché esiste la 
cultura del “fare assieme” e gli UFE sono 
molto apprezzati. Quanto alla retribuzio-
ne, è di circa 1400 euro mensili per gli as-
sunti a tempo pieno e fa riferimento alle 
paghe degli OSS delle cooperative; ma ci 
sono anche alcuni collaboratori con con-
tratto part-time e altri retribuiti con borse 
lavoro regolate da una delibera provinciale 
che ha fissato un tetto ore con una retri-
buzione massima di 500 euro. Ora, Cuni 
fa sapere che si sta lavorando per rendere 
uniforme la presenza degli UFE sul terri-
torio nazionale (per maggio era program-
mato un convegno delle realtà del suppor-
to tra pari a Bologna, rimandato a causa 
dell’emergenza sanitaria) con lo scopo di 
dare un unico nome a questa figura per 
tutte le realtà regionali, stabilendone la 
formazione e le retribuzioni.
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L a teledidattica nel ventunesi-
mo secolo è un mezzo impor-
tante da tenere presente per la 
formazione a distanza. Più che 

mai in questi mesi, dove il coronavirus 
imperversa in tutto il mondo e ancora non 
c’è una via d’uscita definitiva, dobbiamo 
affidarci al tele-apprendimento. Questo 
nuovo modo di concepire la didattica che 
ci permette di seguire le lezioni como-
damente davanti al nostro PC da casa o 

Teledidattca e smart working 
per una formazione davvero 
accessibile

Maria Anna Catera

in qualunque altro luogo, all’orario che 
più preferiamo. Questo tipo di apprendi-
mento è aperto a tutti, ma coloro che ne 
hanno giovato di più sono stati i soggetti 
disabili. A causa di una disabilità le per-
sone spesso scelgono di non uscire di ca-
sa e internet può rappresentare per loro 
l’unica chance di reinserimento (si pensi 
per esempio allo smart working). Sono 
sempre di più gli svantaggi a sfavore del-
le persone disabili che accrescono il loro 
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divario digitale. Le disabilità fisiche sono 
un vero ostacolo all’uso del computer: se 
nel 2000 il 31,2% dei soggetti con disagio 
mentale avevano accesso a internet negli 
Stati Uniti, le percentuali raggiungono 
appena il 21,3% per le persone non uden-
ti, il 17,5% per coloro che hanno difficoltà 
nella manualità, il 16,3% per gli individui 
non vedenti e il 15% per i soggetti con di-
sabilità motorie. Le persone con disabilità 
grazie all’ausilio di tecnologie assistive 
avanzate, pensate sulla base dei loro spe-
ciali bisogni, possono avere accesso alla 
tecnologia digitale. Si intende, in questo 
momento, parlare di accessibilità come 
la fruizione di tecnologie digitali che agi-
scono come protesi, come potenziamento, 
supporto capace di valorizzare e di met-
tere in esercizio le risorse personali della 
persona con disabilità. In questo modo è 
possibile, con l’ausilio della tecnologia, 
senza elidere la disabilità, sopperire al-
cune carenze individuali. Il soggetto con 
disabilità fisiche, sensoriali o psichiche 
può così utilizzare autonomamente un 
computer senza la necessità di ricorrere 
a intermediari. Stiamo parlando di per-
mettere che l’individuo con difficoltà 
abbia un ruolo attivo nel contesto in cui 
vive, diventandone protagonista. Par-
lando di scuola, purtroppo ad oggi sono 
parecchi gli studenti con disabilità di cui 
non si tiene conto durante la programma-
zione e la realizzazione della didattica a 
distanza (DAD). Tale situazione riguarda 
soprattutto gli alunni con problematiche 
intellettive e relazionali. Le videolezioni 
spesso ignorano completamente le esi-
genze e i PEI (Piani Educativi Individua-

lizzati) degli alunni con queste difficoltà, 
inoltre mancano docenti di sostegno. Tra 
le finalità prioritarie che connotano il PEI 
vi è il raggiungimento di una condizione 
di “normalizzazione” che, lungi dall’es-
sere un ideale astratto, va coniugata e re-
lativizzata alla soggettività della persona 
portatrice di handicap. Il problema fon-
dante dell’integrazione sociale di queste 
persone è rappresentato da una questione 
di adattamento. É compito dei dirigenti 
scolastici provvedere ad applicare il PEI 
dei singoli alunni. Un aspetto della for-
mazione a distanza che va assolutamente 
curato è quello dei contatti con le fami-
glie, che si sentono messe da parte anche 
dai docenti di sostegno dei loro figli. Con 
la didattica a distanza, la pratica inclusiva 
è venuta meno, poiché non solo si è sentita 
la mancanza di docenti di sostegno, bensì 
la preparazione specifica di questi ultimi 
non era idonea. Solo una parte degli stu-
denti con disabilità ha potuto continuare 
a seguire le lezioni e le attività di classe 
in modo proficuo: secondo un’indagine 
condotta su un campione auto-selezio-
nato di docenti nell’ambito del progetto 
formativo “Oltre le distanze”, il 36% degli 
alunni con disabilità non ha frequentato 
la didattica a distanza.

In un momento come questo è rilevan-
te adattare la didattica multimediale alle 
specifiche esigenze di chi ha una disabi-
lità, è un’opportunità da approfondire. Per 
questo è importante riportare in breve l’e-
stratto di un’intervista.

Radio 32 ha avuto il piacere e l’onore di 
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intervistare la sociologa napoletana Va-
lentina Zenga, che è entrata a far parte del 
Disability Pride quando si è avvicinata a 
un’associazione di persone con disabilità 
di Mondragone, in provincia di Caserta. 
C’erano molti bambini e ragazzi. Da quel 
momento ha studiato la lingua dei segni, 
è diventata interprete e ha pensato bene di 
dare il suo contributo. Ci ha parlato del suo 
progetto Federica Web Learning. La fabbri-
ca digitale che va avanti da tantissimi anni: 
è una piattaforma dell’Università Federico 
II dell’Ateneo di Napoli denominata Fede-
rica.eu. Si tratta di didattica multimediale. 
Grazie a essa vengono divulgati corsi uni-
versitari online in forma gratuita e quindi 
accessibili a tutti, è garantito. Questi corsi 
telematici erogati si chiamano Mooc. Inol-
tre a breve partirà un nuovo progetto spe-

ciale legato all’accessibilità, che da sempre 
è stata la loro parola d’ordine. L’obiettivo è 
quello di permettere lo studio di alcune di-
scipline grazie alla lingua dei segni italia-
na. Questo è stato realizzato in collabora-
zione con l’Ente Nazionale dei Sordi (ENS). 
Comunicare con la lingua dei segni in un 
momento storico come questo è diventato 
più difficile poiché a causa delle masche-
rine non è possibile leggere il labiale e le 
persone non udenti stanno vivendo un 
doppio isolamento. Come fare infatti a de-
cifrare le parole che non si sentono?

Anche la didattica è in continua evoluzio-
ne, si deve adeguare ai tempi e questo non 
deve essere visto come un ostacolo ma co-
me uno stimolo. L’arrivo del COVID-19 ha 
prodotto vantaggiosi cambiamenti.
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A ssalto al cielo è una cooperati-
va sociale integrata con sede 
a Roma che ha offerto gratu-
itamente il proprio servizio 

logistico all’intero Disability Pride tenu-
tosi lo scorso 2 ottobre al Teatro Ghione. In 
quest’occasione abbiamo rivolto qualche 
domanda al presidente della cooperativa 
Maurizio Falessi, che ci tiene a precisare 
che la definizione di cooperativa “socia-

Assalto al cielo, la cooperativa 
sociale integrata nata da uno 
sciopero al contrario

Andrea Terracciano

le” fa la differenza poiché si tratta di una 
realtà che «mira all’inclusione di soggetti 
svantaggiati».

Assalto al cielo è una cooperativa di tipo B 
nata nel 2007 per rispondere all’impat-
to violento della crisi economica con l’o-
biettivo di perseguire l’interesse generale 
della comunità attraverso la promozione 
umana e l’integrazione sociale dei cit-
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tadini, sviluppando fra di essi lo spirito 
mutualistico e solidaristico, proprio co-
me sancito dal primo articolo della Legge 
n. 381/1991 (che disciplina le cooperative 
sociali). La zona in cui opera è il V muni-
cipio, che comprende i quartieri Cento-
celle, Quarticciolo, Quadraro (Roma Est), 
«un territorio che ha rappresentato poli-
ticamente e socialmente un’avanguardia 
in risposta alle fragilità estreme che lo 
caratterizzano» ricorda Falessi, aggiun-
gendo che in passato l’ex VII municipio ha 
ricevuto premi sia con amministrazioni di 
sinistra che di destra per l’ineluttabile for-
za dell’iniziativa delle politiche sociali in 
questi territori. La cooperativa è impegna-
ta in vari progetti e attività come il giar-
dinaggio e la manutenzione di aree verdi, 
fattorie sociali e progetti culturali come 
quello avviato da Roma Capitale sulla via 
Francigena del Sud per la ricerca delle an-
tiche strade che i pellegrini percorrevano 
da Roma per arrivare a Gerusalemme. È 
giunta al Disability Pride grazie alla rete 
di conoscenze nei territori, «una rete so-
ciale» rivela Falessi, «creata rastrellando 
su diverse realtà come associazioni e cen-
tri sociali». Inoltre il presidente ci tiene a 
sottolineare che il lavoro della cooperativa 
non è favorito dalle istituzioni, a tal pro-
posito ci ha raccontato la sua storia: «Noi 
siamo nati (si riferisce alla rete di cui fa 
parte la cooperativa, n.d.r.) con uno “scio-
pero al contrario” che è un’iniziativa sorta 
a seguito della Resistenza per cui laddove 
non c’era lavoro, grazie ai partigiani (per 
iniziativa del popolo, n.d.r.) ci fu la possi-
bilità di lavorare grazie a un’opera di rico-
struzione della rete delle comunicazioni 

e delle strade, soprattutto in Toscana e in 
Emilia Romagna.»

Lo sciopero al contrario è un’iniziativa 
che nasce per volontà del popolo ed è de-
nominata così perché è l’esatto contrario 
dello sciopero al quale oggigiorno tutti 
siamo abituati, nello specifico consiste nel 
lavorare per far valere i propri diritti in-
vece che difenderli astenendosi dal lavoro. 
Veniva messo in atto per sopperire alle 
mancanze delle istituzioni, talvolta ne-
gligenti, che non adempivano ai lavori di 
opere pubbliche. Quindi i cittadini disoc-
cupati e inoccupati provvedevano a svol-
gere i lavori dando esempio di operosità e 
civiltà ai rappresentanti delle istituzioni. 
In alcuni casi questa pratica serviva per 
fare pressione sulle istituzioni affinché 
adempissero al loro dovere anche assu-
mendo o retribuendo coloro che vi ave-
vano partecipato. Lo sciopero al contrario 
nacque nell’ambito delle lotte comuniste e 
socialiste, ma coinvolse anche cittadini di 
altra appartenenza politica.
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O h! Diss’ea, lo spettacolo del trio 
composto da Roberto Ciufoli, 
Simone Colombari e Max Pa-
iella se l’è scampata dalla chiu-

sura dei teatri disposta dall’ultimo DCPM 
(valido fino al 24 novembre). La rappre-
sentazione teatrale è una rivisitazione in 
chiave comica e musicale del famoso po-

Oh! Diss’ea ironizza 
sull’attualità: l’Ulisse del trio 
comico, “un cialtrone che 
bighellona”

Martina Cancellieri

ema omerico (Odissea) che ha avuto luogo 
al Teatro Ghione dal 15 al 18 ottobre. Alla 
prima dell’evento, insieme con Radio 32, 
abbiamo intervistato il trio comico.

Simone ci ha raccontato che lo spettacolo 
è nato dalla passione comune per lo sci: 
«noi ci conosciamo da una vita, il trio si è 

 c
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formato in maniera spontanea sull’onda 
della nostra associazione SciAttori (fonda-
ta proprio da Roberto Ciufoli, ndr.) Infatti, 
siamo tutti e tre grandi sciatori e abbiamo 
messo su questa “nazionale” come occa-
sione per riunirci. Da lì abbiamo deciso di 
fare uno spettacolo insieme». «La cosa che 
ci ha incuriositi è proprio la curiosità di 
Ulisse» spiega Roberto (anche regista del-
lo spettacolo), che continua «Ulisse è dav-
vero l’immagine della scoperta, dell’uomo 
che non si ferma davanti a niente, bensì 
viaggia, scopre, incontra persone. Il no-
stro Ulisse è un po’ cialtrone, uno che bi-
ghellona. Ma è possibile che ha impiegato 
tutto questo tempo per ritrovare la strada 
di casa? Nello spettacolo andiamo a svi-
scerare questo quesito. Secondo me aveva 
un perfetto senso dell’orientamento. Lui ci 
ha messo dieci anni apposta, anni in cui si 
è divertito».

Oh! Diss’ea è una vera e propria comme-
dia degli equivoci, colma di doppi sensi e 
giochi di parole, come Apollo, il “dio bel-
lo ma stupido”, oppure la statua di Nike, 
citata come pretesto per ironizzare sulle 
marche di abbigliamento sportivo, fino a 
un discorso sul “naufrago” in cui si striz-
za l’occhio al programma televisivo che 
testimonia le vicende di famosi naufraghi 
su un’isola. Esilarante la storia delle sire-
ne Gigia ed Alessia, le quali in realtà non 
avevano la capacità di ammaliare i mari-
nai che odevano il loro canto soave, bensì 
erano talmente stonate che coloro i quali le 
sentivano, nel tentativo di fuggire da tale 
orrore tappandosi le orecchie, morivano 
schiantati contro gli scogli.

Un ruolo fondamentale è proprio quello ri-
coperto dalle musiche, curate da Max Pa-
iella, che fanno riferimento al genere del 
centone. «Con il termine “centone” (dal 
latino “cento”, che indica un panno com-
posto da vari tessuti, ndr.) nel varietà si an-
davano a definire delle canzoni note di cui 
si manteneva la musica, ma si cambiavano 
le parole» spiega Roberto e Max prosegue 
«con i centoni noi abbiamo cambiato le 
parole, inserendo affianco ai nomi dell’O-
dissea anche qualcosa di attuale. Quindi 
da Ulisse arriviamo all’Ikea, che sembra il 
nome di una dea di quel periodo». Difat-
ti, negli ultimi anni il centone è un genere 
molto utilizzato per ironizzare sull’attua-
lità. Oh! Diss’ea lo fa partendo da un clas-
sico senza tempo per gettarsi in un’anali-
si comica e musicale sugli usi e i costumi 
della società contemporanea. Si comincia 
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con Pazza Ikea (da Pazza idea di Patty Pra-
vo), si continua sulle note di Benvenuto a 
Troia (Tutto il resto è noia, Franco Califa-
no), Odissea canaglia (strizzando l’occhio 
ad Albano e Romina, Nostalgia canaglia) e 
tanti altri rifacimenti spassosi. Oh! Diss’ea 
è anche un esempio di teatro interattivo, 
genere che vede la partecipazione attiva 
di alcune componenti del pubblico, dando 
vita così a gag del tutto improvvisate, che 
aprono le porte al fattore metalinguistico 
con cui lo spettacolo riflette sull’essenza 
stessa del teatro e della messa in scena.

È inarrestabile il trio comico composto da 
Roberto Ciufoli, Simone Colombari, Max 
Paiella, e a fine serata Roberto spende po-
che ma potenti parole a difesa dello spetta-
colo dal vivo: «Facciamo capire alle persone 
che aggregazione non è sinonimo di assem-
bramento. E se questo è effimero non signi-
fica che sia superfluo». Purtroppo i teatri 
e i cinema sono stati nuovamente chiusi, 
nonostante  siano luoghi di cultura e ag-
gregazione sociale necessari - soprattut-
to in un periodo difficile come quello che 
stiamo attraversando - e dove il rispetto 
attento delle misure anti-covid a tutela 
della salute di ogni cittadino era garantito.
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S in da bambini, ascoltando il fi-
nale di ogni fiaba che si rispetti, 
l’accostamento e la conseguente 
sovrapposizione del concetto di 

contentezza e felicità è divenuto comune e 
si è pian piano normalizzato. I due termini 
vengono spesso, infatti, ritenuti sinoni-
mici, interscambiabili. Nella quotidianità 
“essere contento” ed “essere felice” fan-
no il più delle volte riferimento alla stessa 
condizione esistenziale ed emotiva: uno 
stato indefinito, ma certamente di grazia, 
di beatitudine potremmo dire, di benes-

Felici e contenti, un “mito” da 
sfatare?
Breve declinazione del concetto di felicità

Martina Buccilli

sere. I due termini sembrano equivalersi 
quindi, eppure sono essenzialmente diffe-
renti: essere contento ed essere felice so-
no, in effetti, due cose diverse.

Partiamo dal concetto di contentezza. Il 
termine “contento” ha le sue origini in 
contentus, participio passato del verbo la-
tino continere, ovvero contenere, tenere 
entro determinati limiti, confinare. Il con-
cetto di contentezza presenta già nelle sue 
radici l’idea di staticità e di limite. Lo stato 
di contentezza è, dunque, attribuibile a co-
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lui che si trova in una condizione momen-
tanea di benessere entro un determinato 
limite e sotto un determinato rispetto. Si 
è contenti quando non si ha necessità di 
qualcosa, quando ciò che si ha momenta-
neamente basta, quando si è in uno stato 
di tranquillità, equilibrio, serenità con sé 
stessi. Quando ci si sente bene insomma, 
si sta lì, buoni, nel proprio limite di appa-
gamento fisico ed emotivo. La contentezza 
potrebbe essere definita, in ultima istan-
za, una condizione caratterizzata da un 
benessere statico, temporaneo, finito. Ma 
la contentezza è una condizione in cui for-
se, per meglio dire, più che una presenza 
di benessere, vi è uno stato atarassico de-
terminato dall’assenza, dalla mancanza di 
problemi, turbamenti.

Spostiamoci ora sul concetto di felicità. 
Mai parola ha racchiuso più mistero, as-
sunto sfumature più diverse ed è stata più 
desiderata e ineffabile. La ricerca della 
felicità è stata e continua a essere uno dei 
temi più affascinanti della storia dell’uo-
mo e del pensiero. Ognuno, nel corso dei 
millenni, ha cercato di trovare il cammi-
no più giusto, il cammino a proprio avvi-
so migliore e più diretto verso la felicità. 
Tentiamo di tornare anche in questo caso 
all’origine del termine, elemento prezioso 
per svelare il significato più intimo e, in-
sieme, più dimenticato.

“Felice” viene infatti dall’aggettivo latino 
felix. Felix era solitamente utilizzato con 
un significato afferente all’ambito agrico-
lo, più che psicologico, esistenziale. L’ag-
gettivo era attribuito, infatti, a un campo 

di terra, a un albero, a una pianta e aveva 
il significato di “fertile”. Un arbor felix, un 
albero felice, era inteso nel suo senso più 
arcaico e vero, quando produceva, quando 
dava molto frutto al momento della rac-
colta. La felicità era pensata, quindi, come 
dare, fare, produrre. Non un’assenza, una 
mancanza, ma una presenza, un’attività. 
Nella felicità non vi è nulla di statico: non 
vi sono limiti né confini, non vi è nulla di 
confortevole, non vi è benessere inteso 
come assenza di problemi circostanzia-
li. La felicità è come un albero che dando 
frutto esprime qualcosa della propria pe-
culiare e unica essenza. Si è felici quando 
si è alla ricerca, in movimento, si sviluppa 
il sé più autentico, si fa. E si fa - questo 
è il bello - secondo la propria natura. La 
felicità è il cammino verso il compimen-
to della propria e singolare esistenza. La 
fertilità del nostro albero, la nostra feli-
cità, viene realizzata nel momento in cui 
avviene lo sviluppo libero e personale 
della nostra esistenza.

Allora l’augurio rivolto a ogni lettore è 
quello che ognuno fa per sé stessi: essere 
felici. Non “accontentandoci” della tem-
poranea contentezza, ma volgendoci a 
passo lento e costante sulla strada della 
felicità. Guardiamoci dentro cercando di 
capire chi siamo veramente e cercando di 
portarlo a frutto con pazienza e dedizione, 
come una pianta di cui aver cura. Innaffia-
mo sapientemente il nostro io, custodiamo 
la nostra essenza in modo che, con il tem-
po, la nostra pianta possa fiorire e dare il 
suo peculiare, unico frutto, divenendo una 
pianta felice.
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U n virus ha messo in crisi il 
mondo intero: il Covid 19 si è 
diffuso in brevissimo tempo 
in tutto il pianeta, ha indotto 

all’auto-reclusione metà della popolazio-
ne mondiale, ha interrotto attività pro-
duttive, commerciali, sociali e culturali, e 
continua a mietere vittime.

Mai più come prima! Insieme 
per la società della cura

Dentro l’emergenza sanitaria e sociale 
tutt* abbiamo sperimentato la precarietà 
dell’esistenza, la fragilità e l’interdipen-
denza della vita umana e sociale. Abbia-
mo avuto prova di quali siano le attività e 
i lavori essenziali alla vita e alla comunità. 
Abbiamo avuto dimostrazione di quan-
to sia delicata la relazione con la natura e 
i differenti sistemi ecologici: non siamo i 

File-Alt Leggi il manifesto

 c
c 

li
ce

n
se

http://www.quotidianosanita.it/allegati/allegato2501397.pdf


L’altra metà dell’informazione # 6 6  o t to b r e  2 0 2 0

31

padroni del pianeta e della vita che contie-
ne, siamo parte della vita sulla Terra e da 
lei dipendiamo.

Decenni di politiche di tagli, privatizza-
zione e aziendalizzazione della sanità, 
di globalizzazione guidata dal profitto, 
hanno trasformato un serio problema 
epidemiologico in una tragedia di massa, 
dimostrando quanto essenziale ed ampia 
sia invece la dimensione sociale del diritto 
alla salute.

La pandemia ha messo in evidenza come 
un sistema basato sul pensiero unico del 
mercato e sul profitto, su un antropocen-
trismo predatorio, sulla riduzione di tutto 
il vivente a merce non sia in grado di ga-
rantire protezione ad alcun*.

La pandemia è una prova della crisi siste-
mica in atto, le cui principali evidenze sono 
determinate dalla drammatica crisi clima-
tica, provocata dal riscaldamento globale, 
e dalla gigantesca diseguaglianza sociale, 
che ha raggiunto livelli senza precedenti.

L’emergenza climatica è vicina al punto di 
rottura irreversibile degli equilibri geo-
logici, chimici, fisici e biologici che fanno 
della Terra un luogo abitabile; la disegua-
glianza sociale si è resa ancor più evidente 
durante la pandemia, mostrando la pro-
pensione del sistema economico, sanitario 
e culturale vigente a selezionare tra vite 
degne e vite di scarto.
Giustizia climatica e giustizia sociale sono 
due facce della stessa medaglia e richie- 
dono in tempi estremamente brevi una 

radicale inversione di rotta rispetto all’at-
tuale modello economico e ai suoi impatti 
sociali, ecologici e climatici.

Niente può essere più come prima, per il 
semplice motivo che è stato proprio il pri-
ma a causare il disastro.

Oggi più che mai, ad un sistema che tutto 
subordina all’economia del profitto, dob-
biamo contrapporre la costruzione di una 
società della cura, che sia cura di sé, dell’al-
tr*, dell’ambiente, del vivente, della casa 
comune e delle generazioni che verranno.

Conversione ecologica della società

L’emergenza climatica è drammaticamen-
te vicina al punto di non ritorno. Il tempo a 
nostra disposizione si sta esaurendo: il ri-
scaldamento climatico si aggrava, aumen-
tano gli incendi, accelera la scomparsa dei 
ghiacciai, la morte delle barriere coralline, 
la sparizione di interi ecosistemi e di specie 
animali e vegetali, aumentano le inonda-
zioni e i fenomeni meteorologici estremi.

Anche la nostra crescente vulnerabilità 
alle pandemie ha la sua causa profonda 
nella distruzione degli ecosistemi natu-
rali, nella progressiva industrializzazione 
della produzione, in primo luogo di quella 
agroalimentare, e nella velocità degli spo-
stamenti di capitali, merci e persone. Un 
modello produttivo basato sulla chimica 
tossica e sugli allevamenti intensivi ha 
provocato un verticale aumento della de-
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forestazione e una drastica diminuzione 
della biodiversità. Tutto questo, sommato 
a una crescente urbanizzazione, all’esten-
sione delle megalopoli e all’intensifica-
zione dell’inquinamento, ha portato a un 
cambiamento repentino degli habitat di 
molte specie animali e vegetali, sovver-
tendo ecosistemi consolidati, modifican-
done il funzionamento e permettendo una 
maggiore contiguità tra le specie selvati-
che e domestiche.

Una radicale inversione di rotta in tempi 
estremamente rapidi è assolutamente ne-
cessaria e inderogabile.

Occorre promuovere la riappropriazione 
sociale delle riserve ecologiche e della fi-
liera del cibo, sottraendola all’agro-busi-
ness e alla grande distribuzione, per ga-
rantire la sovranità alimentare, ovvero il 
diritto di tutt* ad alimenti nutritivi e cul-
turalmente adeguati, accessibili, prodotti 
in forma sostenibile ed ecologica.

Occorre avviare una profonda conversione 
ecologica del sistema tecnologico e indu-
striale, a partire dalla decisione collettiva 
su “che cosa, come, dove, quanto e per chi” 
produrre e da un approccio eco-sistemi-
co e circolare ai cicli di lavorazione e alle 
filiere, dall’estrazione dei materiali alla 
produzione, dalla valorizzazione ai mer-
cati, al consumo finale.

Occorre invertire la rotta nel sistema del 
commercio internazionale e degli investi-
menti finanziari, sostituendo l’inviolabili-
tà dei diritti umani, ambientali, economici 

e sociali all’attuale intoccabilità dei pro-
fitti, e rendendo vincolanti tutte le norme 
di tutela sociale e ambientale per tutte le 
imprese, a partire da quelle multinaziona-
li, anziché concedere loro di agirle solo vo-
lontariamente o come forme di filantropia.
Un nuovo paradigma energetico, con 
l’immediato abbandono dei combustibili 
fossili, deve fondarsi su energia “puli-
ta, territoriale e democratica” invece che 
“termica, centralizzata e militarizzata”. 
Un approccio sano al territorio e alla mo-
bilità deve porre fine al consumo di suolo 
e alle Grandi e meno grandi Opere inutili e 
dannose, per permetterci di vivere in co-
munità, città e sistemi insediativi che sia-
no luoghi di vita degna, socialità e cultura, 
collegati tra essi in modo sostenibile.

Va profondamente ripensata la relazione 
di potere fra esseri umani e tutte le altre 
forme di vita sul pianeta: non possiamo 
assistere allo sterminio di molte specie 
animali e al brutale sfruttamento di diver-
se altre, pensando di restare indenni alle 
conseguenza epidemiologiche, climati-
che, ecologiche ed etiche.

Occorre una conversione ecologica, una 
rivoluzione culturale, che ispiri e promuo-
va un cambiamento economico e degli stili 
di vita.”

Aderisci e partecipa alla convergenza dei 
movimenti e delle realtà sociali italiane: un 
Manifesto comune, una piattaforma di prio-
rità concrete nella crisi, una manifestazione 
nazionale in autunno, un percorso perma-
nente da fare insieme.
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Porta le tue idee, le tue proposte, le tue lotte, 
le tue alternative. Firma il Manifesto: socie-
tadellacura@gmail.com

Niente può essere più come prima, perché è 
stato proprio il prima a causare il disastro - il 
collasso ecologico e climatico, la gigantesca 
ingiustizia sociale, la precarizzazione della 
vita e delle relazioni. 

Nessuno si salva da solo. Insieme dimostria-
mo che è possibile uscire dall’economia del 
profitto per costruire la società della cura di 
sé, dell’altr*, del pianeta.

Il Manifesto è il risultato di un percorso a cui 
hanno partecipato attivisti ed attiviste di: 

Arci, Arcs, Aoi, Ari, Attac Italia, Associazione 
Laudato Sì, Associazione Botteghe del Mon-
do, AlterPiana FI-PO-PT, AlterAzione Clima-
tica Pesaro, Associazione Maschile Plurale, 
Associazione nazionale per la Decrescita, 
Associazione Sprar Siproimi Mugello, Asso-
ciazione per il Rinnovamento della Sinistra, 
Associazione Rimuovendo gli ostacoli, Auto-
convocat* contro la crisi, Campagna Dico32, 
Cantiere delle idee, Casa internazionale delle 
donne, Casa delle donne di Milano, Catdm 
Italia, Cemea, Cittadinanza sostenibile ber-
gamasca, Cobas Lavoro privato, Comitato 
Acqua Pubblica Milano, Comitato Difesa Sa-
nità Pubblica Milano Città Metropolitana Sud 
Ovest, Comune Info, Coordinamento nazio-
nale per il diritto alla salute, Comitato na-
zionale contro ogni autonomia differenziata, 
Controsservatorio Val Susa, Coordinamento 
ligure Gestione Corretta Rifiuti, Campagna 

per il Clima Fuori dal fossile, Communia, Cul-
tura è libertà, Demosfera, Dialogo Globale, 
Disarmisti esigenti, Distretto di mutuo soc-
corso LO-PC-RE-MI-BG, Emilia in Comune, 
Extinction Rebellion, Fair, Fairwatch, Fridays 
For Future, Forum italiano dei movimenti per 
l’acqua, FuoriMercato, Genuino Clandestino, 
Green Italia, Ife Italia, Laboratorio Lavoro e 
Natura, Laboratorio per la riscossa del sud, 
Left, Libertà Donne XXI secolo, Lodi comune 
solidale, Medicina Democratica, Mediter-
ranea, Mondeggi bene comune, Movimento 
federalista europeo, Movimento Ippocrate, 
Movimento nazionale Stop al Consumo di 
Territorio, Movimento No Tav, Movimento 
per la Decrescita Felice,   Movimento per la 
Difesa della Sanità Pubblica Veneziana, Na-
vdanya international, No Inc Pisa, Nonna 
Roma, No Tap, Ong Mais, Parents For Futu-
re, Punto Rosso, Rete Semi Rurali, Solidarius, 
Rete Italiana Economia Solidale, Rete contro 
le Grandi Opere inutili e dannose, Society for 
international development, Transform, Un 
Ponte per, Usb sanità, Woof Italia, Yaku.
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180 gradi è un progetto di comunicazione 
sperimentale che vuole dare informazioni ri-
guardo i temi della Salute Mentale.

La redazione del giornale è un “laboratorio di cit-
tadinanza” permanente, un luogo inclusivo ed 
aperto all’incontro con il territorio. Uno spazio 
dove permettere la formazione e l’inserimento 
lavorativo di persone con disagio mentale.

Un giorno la paura bussò alla porta.
Il coraggio andò ad aprire e non trovò nessuno.

180 gradi è l’altra metà dell’informazione, quella vista dagli occhi di chi è spesso al margine,

ma proprio per questo riesce ad avere uno sguardo “trasversale” su ciò che ci circonda.

In un cambio di prospettiva, a volte radicale, la nostra rivista vuole raccontare i fatti sotto un’altra luce, 

con un orizzonte di significati diverso. E se cambiano i significati, cambia il mondo e

cambia la meta dell’informazione.  

180 gradi sarà un occhio sempre attento al territorio dove viviamo. 

Sarà un raccoglitore di idee e un laboratorio di democrazia partecipata. Sarà cultura dall’alto e dal basso. 

Sarà volontà di esprimersi, raccontarsi e informarvi. Sarà un gioco bellissimo.

180 gradi è una testata registrata al Tribunale Ordinario di Roma con Autorizzazione n. 73 del 28/4/2015
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